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Lectio del martedì 25 luglio 2023 

 
Martedì della Sedicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Giacomo 
Lectio: 2 Corinzi 4, 7 - 15 
             Matteo 20, 20 - 28 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo tra gli apostoli, sacrificasse la 
vita per il Vangelo; per il suo martirio conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila con la tua 
protezione. 
 
Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo 
degli apostoli a bere dal calice del Signore. Il suo primo martire.  
Una venerabile tradizione della Chiesa di San Giacomo di Compostella e delle altre diocesi della 
Spagna lo riconosce come il suo primo evangelizzatore. Attraverso l’esperienza di un apostolato 
intrepido - rendere testimonianza del Vangelo fisicamente fino al “Finis terrae” allora conosciuto - 
egli seppe che cosa significa servire nel senso di Cristo. Per la Chiesa, e per i suoi membri più 
giovani, rimangono e rimarranno sempre il suo esempio affascinante e la sua intercessione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Corinzi 4, 7 - 15 
Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza 
appartiene a Dio, e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo tribolati, ma non schiacciati; siamo 
sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando 
sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti 
nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo consegnati alla morte a causa di 
Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nella nostra carne mortale. Cosicché in noi agisce 
la morte, in voi la vita. Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: «Ho 
creduto, perciò ho parlato», anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha 
risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 
Tutto infatti è per voi, perché la grazia, accresciuta a opera di molti, faccia abbondare l’inno di 
ringraziamento, per la gloria di Dio. 
 

3) Commento 5  su 2 Corinzi 4, 7 - 15 
● "Noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta affinché questa straordinaria grandezza venga 
dalla potenza di Dio e non da noi stessi" (2 Cor. 4,7) - Come vivere questa Parola? 
In vaso di creta puoi mettere perle e lapislazzuli, il vaso è tutt'altro che alabastro. 
Se non stai attento spostandolo, cade in terra e va in frantumi. 
Ecco, il vaso di creta è immagine della nostra identità di creatura che, in se stessa è proprio 
molto fragile. Attenzione! Il "tesoro", che sta dentro questo vaso di creta che noi siamo, è la 
GRAZIA SANTIFICANTE, l'inabitazione stessa di Dio che dà un valore di "straordinaria 
grandezza" a quello che siamo e facciamo. Certamente non può succedere che lo stesso peccato 
annienti totalmente questa meraviglia, perché è "potenza di Dio" che è all'opera, viene da lui e non 

da noi stessi. 
Ecco: l'umiltà coincide con questa conosciuta verità. Non solo, ma è un continuo volgere le spalle 
alle pretese, al sussiego, al ridicolo pavoneggiarsi di proprie capacità, dimenticando che tutto viene 
da Dio. 
Ecco la parola- preghiera a un santo sacerdote martire in questo nostro tempo Don Andrea 
Santoro (trucidato il 5 febbraio 2006 a Trabazon): "Nel nome di Gesù rendiamo Grazie". Gesù è un 
rendimento di grazie continuo al Padre. Il canto, la lode purissima l'inno eterno e gioioso al Padre: 
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questo è il Verbo, questo è Gesù. Siamo creati per essere questo: "Una goccia che riflette e loda il 
Padre, per mezzo di Gesù." 
Ecco anche la voce del Patriarca di Gerusalemme (3 marzo 2017): Dobbiamo ammettere che 
siamo come vasi d'argilla spezzati. Ci è stato affidato tanto, ma nella nostra umana fragilità, 
abbiamo lasciato che molto di questo andasse perduto. D'altra parte sappiamo che il Signore usa 
vasi fragili come provvidenziali strumenti nel Suo piano di salvezza. Possiamo essere sicuri che il 
tesoro che ci è stato dato brillerà ugualmente, anche se siamo vasi di argilla. 
 

● Paolo infonde speranza nei nostri cuori, scolpendo ancora una volta sulla morte di Cristo 

la nostra unica possibilità di vera vita. L’artigiano, che tesseva tende, forgia in modo plastico e 
impasta nel suo vissuto un elenco di esperienze drammatiche, sentendo in tutto ciò di dipendere 
radicalmente da Dio e dalla sua potenza, che, come espliciterà qualche capitolo più avanti, si 
manifesta in modo paradossale, proprio lì dove l’Apostolo non nasconde la propria debolezza. 
L’incedere ritmico delle immagini evocate pone in tensione, e in un continuo confronto, situazioni 
non perfettamente sovrapponibili: è un climax che rapisce l’attenzione di chi legge, lasciando quasi 
senza fiato. «Tribolati ma non schiacciati; sconvolti ma non disperati; perseguitati ma non 
abbandonati; colpiti ma non uccisi...». Tuttavia, ciò che qui attrae maggiormente è la figura di 

apertura, in cui è forte il contrasto fra “tesoro” e “creta”. Sembra quasi che il carattere 
esuberante e vivace, che spesso porta Paolo ad esprimersi in maniera incisiva e fin troppo 
vigorosa, si lasci ora ammaestrare da una sproporzione insormontabile. Egli infatti è il “Vas 
d’elezione” (come lo definisce Dante nel II Canto dell’Inferno, riprendendo un’espressione di At 
9,15), consapevole cioè di essere ministro di una comunità, ossia di am-ministrare in mezzo ad 
essa e per essa la grazia di Dio. Eppure sa, allo stesso tempo, di non poter per questo accampare 
meriti né privilegi di alcun tipo. Di più ancora: lui, i suoi collaboratori e la comunità intera sono 
chiamati insieme, come membra del corpo ecclesiale, a custodire un tesoro preziosissimo; di 
quest’ultimo però non è lecito in alcun modo sentirsi padroni. Il tesoro coincide con il vangelo 
della gloria, ossia con il dono incommensurabile dell’essere figli/e del Padre e coeredi, in 
Gesù, del suo stesso Spirito! Eppure, su tutto questo non può mancare un atteggiamento 
vigilante: si è infatti “creta” e non tesoro, non lo si dovrà mai dimenticare. E pertanto non può la 
comunità di ieri e di oggi, né i suoi ministri, accampare proprietà su nulla: neppure sul Vangelo o 
sul Regno. Dio ci ha donato un tesoro immenso, inesprimibile a parole, non misurabile con i 
normali strumenti. Straordinario è che l’abbia affidato alle nostre mani: di comuni mortali, 
creature, esseri imperfetti, fragili vasi di creta, appunto. Addirittura in modo che in noi 
convivano gli opposti: il limite e la sua accoglienza; nella consapevolezza che, tramite la fede, sia 
sempre e comunque possibile accedere ad un riscatto di sé e della vita altrui. Dio dunque, 
benedice la fragilità della creta chiamandola con fiducia al servizio più alto: quello della sua 
propria potenza, di trarre cioè dal nulla tutto ciò che esiste con la sola forza di una parola; e 
di far nuove tutte le cose. È davvero una meraviglia ai nostri occhi che il Signore scelga di agire 
così nella storia e tra gli uomini! Come dice il Sommo Poeta riferendosi a Paolo: «Andovvi poi lo 
Vas d’elezione per recarne conforto a quella fede  ch’è principio a la via di salvazione». 

______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Matteo 20, 20 - 28 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per 
chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli 
siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete 
quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli 
disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me 
concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». 
Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi 
sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà 
così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, 
sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e 
dare la propria vita in riscatto per molti». 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 20, 20 - 28 
● La domanda della madre dei figli di Zebedeo che si prostra davanti a Gesù con i suoi due 
figli, Giacomo e Giovanni, riflette l’ambiguità con la quale il popolo e i discepoli, anche 
quelli che sono stati scelti, i Dodici, capiscono Gesù, la sua persona e il suo messaggio, e 
cosa significa seguirlo. Essi chiedono un posto influente in politica, un potere nel mondo. La 
risposta di Gesù li forza ad un cambiamento radicale di prospettiva in rapporto con lui. Essi si 
dichiarano disposti a bere dal calice da cui lui stesso deve bere. Si tratta di un regno, quello 
che annuncia Gesù, che si trova completamente nelle mani del Padre e che si raggiunge con un 
cammino di dolore e di passione, non una qualsiasi passione o dolore, ma del dolore e della 
passione del Figlio, di Gesù. Per entrare in questo regno, nel regno del Padre, non è sufficiente 
bere dal calice ma bisogna bere dal calice di Cristo.  
Gli altri dieci non hanno un’opinione di Cristo diversa da quella della madre e dei figli di 
Zebedeo. Reagiscono con indignazione e gelosia. Tutti pretendono il primo posto al fianco di 
colui che sperano sia il futuro Re di Israele. La lezione che dà Gesù, riunendoli, approfondisce 
fino all’estremo il contenuto paradossale della sua azione liberatrice - incomprensibile per gli 
uomini, ineffabilmente luminosa vista secondo l’amore di Dio: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per 
essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti”. Di qui nasce l’esigenza 

fondamentale per chi vuole essere suo discepolo: l’esigenza del servizio che va fino al 
dono della vita per il Maestro e per i fratelli. 
 
● Il brano è un contrappunto tra due glorie: quella del Figlio dell'uomo e quella degli uomini. 
La prima consiste nel consegnarsi, nel servire e dare la vita; la seconda consiste nel possedere, 
nell'asservire e dare la morte. È una lotta tra l'egoismo e l'amore, dove l'amore vince con la propria 
sconfitta, e l'egoismo perde con la propria vittoria. 
Il racconto è un dialogo di equivoci tra Gesù e i discepoli. Ciò che la madre dei figli di 
Zebedeo vuole da Gesù non è la Gloria, cioè Dio, ma la vanagloria, cioè l'avere, il potere e 
l'apparire. 
Questo testo ci prepara al successivo, con il quale fa un tutt'uno: l'illuminazione dei ciechi di Gerico 
sarà la caduta della vanagloria, che ci impedisce di ricevere la Gloria. 
La rivelazione del Figlio dell'uomo che sale a Gerusalemme è la luce che squarcia violentemente 
le nostre tenebre e svela ad ogni uomo la vera identità di Dio, la cui gloria è amare, servire e dare 
la vita. 
In questo brano si confrontano e si scontrano il modo di pensare e di agire del mondo e 
quello di Gesù. L'uno è presentato nel comportamento dei grandi, nella loro volontà di 
oppressione e di dominio; l'altro è caratterizzato dalla condotta di Gesù, che è venuto per 
servire e dare la vita per l'umanità. 
L'esempio di Gesù deve indurre a un cambiamento di mentalità. L'atteggiamento richiesto da 
Gesù non nasce spontaneo, non è congeniale all'uomo: richiede una conversione. S. Kierkegaard 
ha scritto: "Non hai la minima partecipazione a lui (a Cristo), né la più lontana comunione con lui, 
se non ti sei posto in sintonia con lui nel suo abbassamento". 
"Diventare piccoli" è l'atteggiamento contrario a quello degli uomini, assetati di potenza e di 

grandezza. Gesù si è fatto piccolo fino alla morte di croce (cfr Fil 2, 5-11). 
Tutti ci saremmo aspettati che il Figlio di Dio sarebbe venuto per essere servito e per far 
morire i peccatori. E invece no. È venuto per servire e per dare la vita in riscatto per tutti. 
Le nazioni si organizzano come società, la Chiesa invece è una famiglia in cui non ci sono 
superiori e sudditi, padroni e subalterni, ma solamente fratelli (cfr Mt 18,15.21.35). Lo spirito di 
supremazia o di egemonia sui propri simili non è cristiano, ma diabolico (cfr Mt 4,1-11). 
Qualunque forma di autorità nella Chiesa non deve essere un dominio, una signoria, un 
potere, ma un servizio. Il Signore lo dice inequivocabilmente: "Chi vuol essere il più grande tra 
voi, deve essere il vostro servo; e chi vuol essere il primo, deve essere il vostro schiavo" (vv.26-

27). C'è un tale rovesciamento nel modo di intendere le funzioni del governo che la comunità 
cristiana non sembra ancora averne preso del tutto coscienza. 
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Il "servizio" è un concetto teologico prima ancora di essere un atteggiamento pratico. Non 
riguarda prima di tutto un modo umile di esercitare il potere, ma di concepirlo. Il servo non è il 
responsabile della casa, non ha nessun potere, tanto meno quello di sostituirsi al padrone, 
prendendo decisioni al suo posto, avocando a sé la responsabilità degli altri. Egli è solo un 
inserviente che coopera al buon andamento della casa, che non è sua, e per questo non deve 
considerarla tale. 
La Chiesa è di Dio, di Cristo (cfr Mt 16,18) che la governa direttamente (cfr Mt 28,18-20), prima 
che tramite particolari incaricati. 
In quanto Dio, Gesù avrebbe potuto pretendere (secondo noi!) un trattamento da "signore", 
facendosi servire. Ma invece di far valere i suoi diritti sovrani vi ha rinunciato a favore delle 
moltitudini facendosi loro servo e donando la vita per il loro riscatto, ossia per la loro liberazione da 
assoggettamenti e schiavitù di qualsiasi genere. 
Scegliendo la condizione servile si è proposto di essere più vicino a quanti vivevano in 
schiavitù e ridare ad essi la coscienza della loro dignità e libertà. 
l testo ribadisce l'inno della Lettera ai Filippesi 2, 5-7: pur essendo Dio è diventato servo, 
realizzando con la sua morte in croce il suo servizio. Pur essendo ricco, è diventato povero per 
arricchire noi (cfr 2Cor 8,9). 
La vera grandezza e la libertà autentica è nell'umiltà del servire. Gesù è in mezzo a noi come 
colui che serve (cfr Lc 22,27; Gv 13,1-17). 
 
● È la festa di san Giacomo. Come forse sapete san Giacomo fu il primo apostolo 
martirizzato. Poi in qualche modo le sue spoglie sono arrivate in Spagna e il luogo della sepoltura, 
luogo di luce, fu ed è meta di tanti pellegrinaggi secolari e mitici. Stiamo parlando appunto di 
Santiago di Compostela. Quanti ne ha fatti camminare san Giacomo! Proprio lui che voleva 
arrivare in paradiso in carrozza. Gesù nel Vangelo gli parla chiaro: non si va in paradiso senza 
camminare lungo le strade tortuose della vita. E così san Giacomo ha imparato la lezione. Ecco a 
conclusione un brano di Gabriella Caramore sul camminare... 
"La storia dell'umanità comincia con i piedi. Con la trasformazione del quadrupede in bipede, 
poggiando su due piedi invece che su quattro, la specie Homo si alimenta in maniera nuova, 
sviluppa nuove capacità intellettive, produce forme culturali e sociali. Ma, in primo luogo, cammina. 
Copre distanze, esplora, occupa territori, conquista... C'è forse un nesso tra la posizione eretta 
della specie umana e l'esperienza di verticalità che accompagna da sempre la storia dell'uomo? 
Perché l'uomo desidera salire? Perché si scalano le vette? Perché si scrutano le stelle? Perché 
Dio si colloca in cielo?". 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
- Signore, tu vuoi che la terra sia una casa fraterna: aiuta gli uomini a vivere come amici gli uni 
degli altri, a preferire l'uguaglianza al dominio, l'umiltà all'apparente potenza. Ti preghiamo?  
- Signore, hai scelto i nostri vescovi come successori degli apostoli; sull'esempio di san Giacomo 
rendili pronti a seguirti, testimoni della luce del Cristo, disponibili a bere il calice della sofferenza e 
della morte. Ti preghiamo? 
- Signore, lo Spirito ci abilita ad essere veri discepoli di Cristo: donaci la pazienza di saper 
attendere con fede la piena realizzazione del tuo regno. Ti preghiamo?  
- Signore, hai mandato il tuo Figlio non a essere servito ma a servire: conforta quanti si dedicano 
gratuitamente, per tuo amore, all'assistenza dei malati e dei poveri. Ti preghiamo? 
- Signore, vuoi che la Chiesa sia una, santa, cattolica e apostolica: santifica questa nostra 
comunità, perché in comunione con tutte le altre comunità, sia un segno di salvezza per la nostra 
città. Ti preghiamo? 
- Preghiamo per chi, anche oggi, dà la vita per non rinnegare la fede?  
- Preghiamo per chi ha responsabilità nella società? 
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7) Preghiera finale: Salmo 125 
Chi semina nelle lacrime mieterà nella gioia. 
 
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. 
 
Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. 
 
Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. 
 
Nell’andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. 
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